
In Piemonte 
Falso medico 
aspira 
a primario 
• i ASTI. Per 13 anni era 
riuscito a nascondere a lutti 
di non aver ottenuto la lau
rea In medicina, pur eserci
tando la professione di neu
rologo, a Carrelli. A tradire 11 
falso medico, Amedeo Ge
rla, di 37 anni, è stala una 
notizia pubblicata da un set
timanale di Acqui Terme. In 
essa si elogiava Goria «per il 
suo brillante successo otte
nuto nel corso di un esame 
a Roma». Goria, in questo 
modo, avrebbe avuto le 
porle aperte per raggiunge
re la carica di primario. 

Qualcuno, però, ha volu
to andare a (ondo e, a poco 
a poco, è venuta fuori la ve
rità ed il pretore di Cartelli 
Francesco Scavo ha inquisi
to Goria per esercizio abusi
vo della professione, usur
pazione di titolo e truffa ag
gravata ai danni dei clienti. 

Goria - che è figlio di un 
medico «vero» - ha ammes
so di aver sostenuto soltan
to 12 esami all'università. 
Dal pazienti e dai loro pa
renti, Amedeo Goria era 
considerato «un professio
nista serio». 

Sarebbe stata la moglie 
del finto dottore a far scop
piare involontariamente lo 
•scandalo» annunciando al 
settimanale di Acqui Terme 
il .successo» riportato a Ro
ma dal marito durante l'esa
me. Ma Amedeo Goria si 
era inventalo anche questo. 

Ustica 
Accame: 
«E' colpa 
degli Usa» 
H BARI. Per il responsabile 

Nazionale per i problemi della 
difesa di Dp. Falco Accame è 
scarsamente attendibile .che 
il Dc-9 Itavia inabissatosi ad 
Ustica sia stato abbattuto da 
un missile lanciato da un ae
reo militare decollato dalla 
base di Gioia del Colle (Bari) 
per inseguire e abbattere un 
"Mlg" libico*. Accame ha so
stenuto che questa versione 
del fatti sarebbe slata .messa 
in giro dagli americani e dalla 

civile italiano». «Trovo gravis
simo - ha detto - che il mini
stro Zanone non abbia reagito 
alle indiscrezioni apparse sul
la stampa, secondo cui da 
Gioia del Colle sia stalo dato 
l'ordine di inseguire ed abbat
tere un caccia libico, una de
cisione di questo tipo significa 
la possibilità di dichiarare 
guerra alla Libia e credo che 
nessun comando Italiano ab
bia preso una decisione del 
Penero*. Quello che prevale è 

iter necessario per i risarei-, 
menti ai parenti delle vittime 
del Dc-9 di Ustica; affinché 
siano risarciti, occorre dimo
strare che l'Incidente è stato 
provocato dagli stessi italiani, 
trovo che questo non sia asso
lutamente giusto cosi come 
inconsistente, per via degli 
elementi, è la campagna pub
blicitaria che la stampa sta sol
levando sulla responsabilità 
dell'Aeronautica militare ita
liana», 

Il boss ha scritto una memoria 
difensiva in cui parla 
delle sue amicizie influenti 
e delle sue crisi mistiche 

Condannato all'ergastolo 
è considerato il capo assoluto 
di «Cosa nostra». Frequentò 
cardinali e dirigenti politici 

«Io, Michele Greco, racconto» 
Da tempo circolava voce dell'esistenza di una me
moria difensiva scritta di suo pugno nel carcere 
dell'Ucciardone. In diversi show, in tante aule di 
tribunali siciliani, Michele Greco, aveva lasciato 
intendere di avere una sua seconda verità. Ora il 
maxi-processo è finito. Vediamo cosa ha scritto il 
capo di Cosa Nostra ai giudici che lo hanno con
dannato all'ergastolo. 
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SAVERIO LODATO 
Si autodefinì- (su questo punto non dovreb

be avere tutti i torti). 
Su di lui oggi, sono piovuti 

due ergastoli, è considerato 
l'assoluto capo di Cosa no
stra. Inseguito neli'82 da un 
pnmo mandato dì cattura, più 
che scegliere «la via del deser
to* si inerpicò sulle montagne 
di Caccamo, nelle Madonie. 
Mentre salita l'auto al tritolo in 
via Federico, che costò la vita 
al giudice Chinnìci e agli uo
mini della sua scorta, lui si tro
va in compagnia di tre conta
dini che gli hanno offerto rifu
gio. •Pregavo, pregavo, legge
vo testi sacri. Poi mi diedi al 
commercilo del bestiame. Mi 
spostavo sul mulo che avevo 
soprannominato elicottero». 
Soprannome suggestivo. Du
rante la sua latitanza, i carabi
nieri, nel suo feudo di Ver-
bumeaudo, a cavallo fra le 
province di Palermo e Calta-
nissetta, scoprirono' una piaz-

tm PALERMO. 
sce un «Girolimoni anni Ottan
ta», la perversa invenzione 
della fantasia del regime. Si 
considera sfortunato: •Porto 
un nome da cartellone». Ama 
la letteratura: «Ma non ho mai 
letto libri rosa o libri gialli». Si 
paragona, anche se alla lonta
na, al bandito Giuliano: «Ma la 
sua storia cominciò con venti 
calili di farina di contrabban
do, la mia con una valanga di 
lettere anonime. Giuliano si 
armò di mitra, prese la via del
la montagna, lo mi armai della 
bibbia, presi la via del deser
to». 

Michele Greco il «Papa», vi
sto da Michele Greco. Ne vien 
fuori un autoritratto benevolo, 

3uasì un panegirico, quello 
el signore di campagna, 

amante del buon vicinato, ti
ratore scelto della nazionale 
italiana di tiro a piattello, co-
nosciutissimo nel bel mondo 

zola in cemento armato che si 
sospettò seivisse all'atterrag
gio di elicotteri. 

Alla notizia della strage 
Chìnnici, Michele Greco sudò 
sette camicie per far cambiare 
opinione a quei contadini di
sposti a presentarsi sponta
neamente ai giudici per giura
re sulla sua innocenza. «Non 
ci andate - li consigliai - quel
li vi consumeranno». 

Altro tuffo nel passato, Pa
lermo anni Cinquanta, quella 
del cardinale Ernesto Ruffini, 
proverbiale per avere più vol
te chiuso un occhio sulla ma
fia di quegli anni. «Ricordo be
nissimo quel giorno, a Croce-
verde Giardini, nella borgata 
dove sono nato e cresciuto. Il 
cardinale in persona entrò in 
casa mia e In benedisse». Pro
mosse l'incentro il procurato
re generale dell'epoca, Ema
nuele Pili. Accoglienza festo
sa, banda musicale, tutta la 
borgata dì fronte a casa Gre
co. Poi i Greco che pranzano 
con il cardinale Ruffini. 

Michele Greco frequenta 
anche i funzionari dell'Arma. 
•Conobbi il colonnello Giu
seppe Russo, quando era te
nente, veniva a trovarmi spes
so. Pochi giorni prima che 
l'ammazzassero ci prendem
mo il caffè proprio nella tenu
ta Favarella, dove Contorno 
(uno dei boss pentiti, ndr) so
stiene che ci fosse una raffine

ria». Anche amico dì Boris 
Giuliano (il capo della Squa
dra mobile assassinato a Pa
lermo, ndr). «Mi rivolsi a lui 
per una diffida emessa contro 
di me nel 1973. Fu Giorgio In
glese (un nobile palermitano, 
ndr) ad interessarsi». Disse 
Giuliano (questo lo sostiene 
Michele Greco): «La diffida è 
immotivata, può tranquillizza
re il suo amico che riavrà il 
porto d'armi». 

Michele Greco conobbe 
anche Piersanti Mattarella, il 
presidente della Regione an
che lui assassinato. «Tn casa di 
amici: una persona sensibile, 
gradevole, pochi giorni dopo 
io uccisero». Non fece in tem-

BD a conoscere il generale 
alla Chiesa. «Speravo - ha 

scritto Michele Greco ai giudi
ci - che avrebbe potuto aiu
tarmi anche lui. Quando seppi 
che la sua prima moglie era di 
ceto nobile, il mio pensiero 
volò subito a tutti gli amici che 
conosco in questo ceto. C'era 
chi era pronto ad invitarlo a 
cena per parlargli di me... bis
sarono pochi giorni, uccìsero 
anche lui». Insomma, le sue 
vicissitudini giudiziarie? Una 
vera iattura. Colpa di chi «ma
novra perche vuole rovinar
mi». Se tutte le persone che ha 
conosciuto non fossero state 
assassinate, probabilmente, 
sembra sottintendere il boss 
di Cosa nostia, oggi sarebbe 
in libertà... Michele Greco 

Il prof della valletta di Arbore 

Raccontò il suo «amore» 
Escluso dagli esami 
Escluso dalle commissioni degli esami di maturità 
per colpa di «A Benedetta»? Giovanni Ghiselli, pro
fessore bolognese, dice di sì, e accusa Galloni di 
mandare in giro nei provveditorati un elenco di 
«professori all'indice». «A Benedetta» è il romanzo 
erotico che gli procurò una,notorietà-lampo: Nico
letta Della Corte, valletta di Arbore, presunta ispi
ratrice della trama, lo querelò per diffamazione. 

• BOLOGNA. Giovanni Ghi
selli, il professore bolognese 
che nei mesi scorsi fu al cen
tro dì un «caso» collegato a 
Nicoletta Della Corte, la val
letta del «notaio» della tra
smissione di Arbore «Indietro 
tutta», ha diffuso un esposto 
indirizzato al ministro della 
Pubblica istruzione, in cui de
nuncia di non avere ottenuto 
la nomina come commissario 
all'esame dì maturità in un li
ceo milanese perché II suo 
nome figura «in un elenco ri-
servatissimo di persone che 
non è opportuno nominare». 
Ghiselli ha nferito che l'elen
co gli è stato mostrato da un 
funzionario del Provveditora
to di Milano e gli è stato con
fermato dal viceproweditore 
Zenga. «Ghiselli non ha prov
vedimenti amministrativi a 
suo carico ed era stato prece
duto a Milano da un attestato 

del suo preside - dice l'avvo
cato Giosuè Calabria che lo 
assiste - anche il viceprowe
ditore di Bologna, doti. Ce-
glie, stamattina ha conferma
to l'esistenza di elenchi com
pilati dal ministero e diffusi ai 
vari provveditorati con i nomi 
di persone nei cui confronti 
esistono riserve». Ghiselli, nel 
suo esposto, parla di «vicenda 
kafkiana' e chiede «se vivia
mo in un paese democratico 
o in un regime latino-america
no». Il docente ritiene che l'i
scrizione nell'elenco sia dovu
ta al suo libro «A Benedetta» e 
allo scalpore suscitato nel 
gennaio scorso da interviste e 
articoli sulla valletta di Arbo
re, sua ex allieva e considera
ta la presunta ispiratrice del 
libro che l'ha querelato per 
diffamazione. Il romanzo del 
professore, come si ricorderà 
raccoglieva molte citazioni 

«colte» e un corposo elenco 
di performances sessuali. 

Ghiselli, nel marzo scorso, 
era stato ospite di una puntata 
della trasmissione televisiva di 
Giuliano Ferrara dedicata al 
mito e all'esistenza del don 
Giovanni, nel corso della qua
le aveva negato l'identificazio
ne della valletta con la prota
gonista del libro, e aveva dife
so la sua opera, definendola 
•un romanzo sull'educazione, 
che se racconta cose immora
li lo fa per condannarle». 
«Non sono un conformista -
dice Ghiselli - e per i miei me
todi di insegnamenti «diversi» 
sono stato oggetto di due 
ispezioni. Ma sono stimato dal 
mio preside, da allievi e geni
tori. Chiedo l'intervento del 
ministro contro questa discri
minazione, tanto più grave og
gi quando la maturità è fatta 
da armate Brancaleone». 
•Non si capisce poi perché -
aggiunge il suo legale Calabria 
- Ghiselli è stato "rifiutato" a 
Milano mentre era stato nomi
nato al "Mamtani" di Roma. 
Ha avuto la comunicazione 
stamattina, ma quando ha te
lefonato al liceo ha scoperto 
di essere stato sostituito per 
irreperibilità*. 

""'~"™"~~"•"— Barbara aggressione a Reggio E. 

Handicappato violentato 
e rapinato da 4 teppisti 
Gli hanno rubato tutto quello che aveva in tasca: 
13.000 lire guadagnate, arrangiandosi a vendere 
immaginette religiose. E stato l'ultimo sfregio. Pri
ma in quattro l'avevano sottoposto ad abusi ses
suali, sotto la minaccia di un coltello. La vittima è 
un diciannovenne handicappato mentale. I suoi 
persecutori sono ragazzi, due sono minorenni. Il 
barbaro episodio è successo l'altra sera. 
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OTELLO INCERTI 

• • REGGIO EMILIA. Un gio
vane di 19 anni, psìchicamen
te minorato, che guadagna 
qualcosa vendendo «santini» 
in giro per l'Italia, è stato ag
gredito da quattro giovani 
che, armati con un coltello, 
hanno prima abusato sessual
mente di lui e poi Io hanno 
rapinato delle 13.000 lire che 
aveva in tasca. 1 quattro sono 
stati presi praticamente sul 
fatto, ad aggressione conclu
sa, grazie a un cittadino che, 
sentendo le invocazioni di 
aiuto dell'aggredito, ha telefo
nato alla polizia. Due degli ag
gressori sono minorenni, per 
cui non sono state fomite le 
loro generalità: adesso sono 
nel carcere minorile di Bolo-

?na. Gli altri due, entrambi 
9ennl, sono Domenico Tiret-

ta, abitante a Reggio al n. 19 
di vìa Monte S. Michele, e Lui
gi Ruggiero, residente al n. 16 
di via Mascagni. Come i due 

minorenni, sono immigrati a 
Reggio Emilia dalla Calabria e 
non hano lavoro. Tutti sono 
già noti alle forze dell'ordine: 
uno dei minorenni era già sta
to arrestato, tempo fa, per ra
pina. 

I quattro conoscevano il 
venditore di santini e, l'altra 
sera, lo hanno attirato in una 
trappola nei pressi di un bar 
della immediata periferia, il 
bar Renato, in viale Risorgi
mento. Alle 21,30 è scattata 
l'aggressione contro il pove
raccio, che si è messo a grida
re. Qualcuno lo ha udito e ha 
telefonato al «113». Pochi 
istanti dopo una pattuglia del
la volante era già sul posto. La 
duplice aggressione si era aj> 
pena conclusa, il venditore di 
santini ha cominciato a rac
contare i fatti ai poliziotti, che 
hanno trovato un immediato 
riscontro: il coltello ed il mise
ro bottino, quelle 13.000 lire 

che sono state immediata
mente restituite al proprietà-
no. Per i quattro sono scattate 
le manette. 

In questura, poco dopo, il 
venditore ha meglio precisato 
il racconto della odiosa ag
gressione. Adesso l'inchiesta, 
condotta dal sostituto procu
ratore della Repubblica dott. 
Giancarlo Tarquini, dovrà, va
gliando i fatti, precisare le sin
gole responsabilità. 

L'ambiente nel quale è ma
turato questo squallido atto di 
violenza è quello tipico di una 
«banda minorile» del Reggia* 
no; giovani provenienti preva
lentemente da ambienti socia
li emarginati, che hanno ini
ziato la loro «carriera» da ado
lescenti, rapinando di poche 
migliaia di lire i ragazzini, per 
poi andarsi a giocare il bottino 
a «videogames», e che hanno 
continuato poi, alzando il tiro 
anche con aggressioni ad 
adulti, ed entrando in contat
to con la droga. Benché que
sti ragazzotti non siano molti, 
le loro imprese hanno già fat
to ripetutamente parlare le 
cronache locali. Recentemen
te avevano rapinato un ragaz
zino che stava rientrando da 
scuola con rudimentali maz
ze costruite con manici di 
scopa e catene, si erano fatte 
consegnare le mitiche «Tim-
berland». 

Questa immagine di Udo Celli, 
scattala dal fotografo dell'Ansa 
Franco Fiorentini nell'area di 
servizio «Secchia* sull'Autostra» 
da del Sole poche ore dopo che 
il «venerabile» era slato scarce-

— rato a Parma, è slata premiata 
come «foto dell'anno, dai giurati 

del premio Chla Sardegna. Come si ricorderà Celli era stato 
rimesso in libertà per le sue gravi condizioni di salute. Il fotogra
fo ha eternato non solo Gelli, ma la bugia. 

L'hanno 
premiata 
come foto 
dell'anno 

«Riprendiamoci i centri storici» 
• I MATERA II problema 
centrale ricorderà Edoardo 
Salzano, presidente nazionale 
dell'Istituto di urbanistica, è 
•sempre più chiaramente e 
sempre più diffusamente, 
quello di intervenire sulla città 
esistente per riqualificarla». La 
città, crescendo, ha inglobato 
al suo interno spazi non più 
utilizzati abbandonando i vec
chi centri ad un degrado teni
bile. Si tratta talvolta dì aree 
che, se correttamente recupe
rate, potrebbero modificare la 
qualità della vita risolvendo 
problemi cruciali dell'intero 
sistema urbano. Un problema 
che investe anche i piccoli 
centri dove serve «un'urbani
stica operativa - ha detto Fa
brizio Mangoni, parlando del
l'esperienza della 219 nei cen
tri storici minon - che superi 
l'artificiosa contrapposizione 
tra piani e progetti». Il centro 
storico è a sua volta formato 
da parti che «presentano - ha 
detto Carlo Aymonino - aree 
strategiche da nutilizzare m 
un progetto complessivo del 
centro storico». Ma la città è 
un insieme complesso e l'in
tervento sulle sue parti non 
deve essere «il prodotto ca-

A Matera, nell'ambito del Festival 
dell'Unità sui centri storici, il primo 
dei forum previsti ha avviato un 
«viaggio al centro della città». «Per 
ridefinire un campo di comune ri
flessione - ha subito avvertito Clau
dio Velardi, segretario del Pei in Ba
silicata - a tutti coloro che, nella sini

stra politica e culturale, si pongono il 
problema del territorio e di quella 
parte comunemente detta "centro 
storico"». Un obiettivo ambizioso 
dunque che ha alle spalle la consa
pevolezza che ormai da tempo si è 
fondamentalmente interrotta la fase 
espansiva della città. 

suale di un assemblaggio di 
atti slegati, ma la riconoscibile 
espressione - ha ricordato 
Salzano - di una volontà col
lettiva» 

Nei due giorni del forum su 
questi temi, come ormai non 
accadeva da anni, politici, ur
banisti, sociologi del temtono 
ed ambientalisti, rappresen
tanti del sindacato e del pote
re locale si sono confrontali: 
una fitta rete di relazioni, co
municazioni, interventi e tavo
le rotonde per fare l'inventa
no delle questioni aperte, 
tracciare un bilancio delle 
espenenze compiute (sono 
state presentate dieci comuni
cazioni su centri storici em
blematici, da Roma a Napoli, 
dalla Matera dei Sassi a Bolo-

ALDO VARANO 

gna e Venezia), disegnare le 
prospettive possibili «di una 
sinistra - ha detto Velardi -
che vuote governare le tra
sformazioni con un program
ma credibile». Anche a sini
stra, ha argomentato Vezio De 
Lucia, direttore generale del 
ministero dei Lavon pubblici, 
si è passati da una pratica che 
si ispirava alla tradizione delle 
grandi socialdemocrazie eu
ropee alla «logica tutta quanti
tativa che ha fatto perdere i 
contatti con le nuove doman
de, prevalentemente qualitati
ve che attraversano la socie
tà» 

Ora che Unterò settore edi
lizio appare sbrindellato e for
temente in crisi cosa sta acca

dendo7 «Le tendenze e le 
scelte in atto - ha sostenuto 
l'on. Andrea Geremicca -
stanno portando alla genera
lizzazione di una vera e pro
pria legislazione straordinaria 
che marginalizza le autono
mie locali su una linea di con
traffazione e di pnvatizzazio-
ne che stravolge l'assetto e la 
qualità della città». Anche per 
Renato N «colini è indispensa
bile un nuovo ruolo dell'ente 
locale «non più solo difensore 
del territorio ma protagonista 
innovativo della sua valorizza
zione*. Ma il valore strategico 
dell'intervento dell'ente loca
le non deve significare atten
dere la nforma, bisogna «uti
lizzare da subito - ha insistito 

Geremicca - tutti gli spazi 
possibili di sperimentazione e 
di cambiamento»: dalle agen
zie comunali del piano, a 
strutture qualificate per la ge
stione del patrimonio residen
ziale pubblico, all'accordo di 
programma, alla conferenza 
dei servìzi, allo sportello uni
co per il rilascio di concessio
ni e pareri. In questo quadro 
saranno possibili forme di 
rapporto fra pubblico e priva
to; dì organizzazione dei prò-
pnetan e degli inquilini coin
volti nel recupero dei centri 
storici per un reale consenso 
di massa intorno a una politi
ca attiva di riqualificazione ur
bana. 

«Intervenire sui centro sto
rici - ha detto Massimo lo Ci
cero - non è un affare interes
sante per la speculazione pri
vata senza intervento pubbli
co Il problema, quindi, non è 
se deve esserci l'intervento 
pubblico, ma che tipo deve 
essere. O la sinistra si sporca 
le mani - ha aggiunto - in que
sti grandi progetti ed impone 
equità, efficienza, efficacia 
nelle procedure e moralità nei 
comportamenti o non serve a 
niente dire che si £ rii sinistra». 

L'isola Gorgona 

A Gorgona nascerà 
un villaggio 
per i detenuti 
Un villaggio penitenziario a basso indice di sicurez
za, nel quale detenuti non pericolosi si integrino 
nella vita cittadina gestendo attività turistiche ed 
ecologiche. Sarà questo il nuovo volto del carcere 
della Gorgona se andrà in porto un esperimento di 
risocializzazione unico in Europa. Parlano il diret
tore degli Istituti di pena Amato, il sindaco di Livor
no ed il senatore Gozzini. 

CRISTIANA TORTI 

B LIVORNO. Inedito ed 
avanzato, il progetto di tra
sformare il penitenziario della 
Gorgona in un villaggio carce
rarlo a basso indice di sicurez
za può diventare la faccia 
concreta della riforma. Se sa
rà realizzato, un centinaio di 
detenuti, non pericolosi e 
prossimi alla conclusione del
la pena, di origini prevalente
mente toscane (e quindi vicini 
alle famiglie) vivranno in un 
villaggio del tutto integrato 
con la comunità isolana. Po
chi gli agenti di custodia, pic
colissimi appartamenti al po
sto di celle con le sbarre, spa
zi per i colloqui con i familiari 
tali da assicurare rispetto e 
privacy. Molte le attiviti di ri-
socializzazione. A cominciare 
dal lavoro, che, secondo que
sto progetto, dovrà consistere 
soprattutto nella gestione di 
flussi di turismo sociale e di 
attività ecologiche. 

Tra poco una commissione 
formata dagli enti interessati -
Regione Toscana, Provincia e 
Comune di Livorno, Istituti di 
pena - si metterà al lavoro. «È 
un progetto da sostenere seri-

"r̂ d^dèTlàWòrmi carcera 
ria senatore Mario Gozzini -
ed anche una occasione da 
non perdere per l'isola», «È l'I
dea di un carcere di tipo nuo
vo - afferma Nicolò Amato, 
direttore degli istituti di pena 
- integrato nella società e teso 
al recupero e al reinserimen
to, ma testimonia anche -
continua - l'impegno dell'am
ministrazione carceraria per 
tutelare interessi di carattere 
generale, l'ambiente per 
esempio». 

Cerchiamo dunque di capi
re meglio questo progetto. 
Cinque anni fa il Comune di 
Livorno aveva chiesto al mini
stero di Grazia e giustizia, ot
tenendone l'assenso, la chiu
sura del penitenziario della 
Gorgona. Nel frattempo, nella 
prospettiva di valorizzare un'i
sola che è una oasi ecologica 
eccezionale, insieme all'am
ministrazione carceraria sono 
state organizzate visite guida
te, con flussi di turismo con
trollato che hanno avuto un 
referente propno nel peniten
ziario. Perché, alla fine degli 
splendidi itinerari nel verde o 

Sondaggio 
Sì del 43% 
agli aumenti 
per i prof 
a ROMA. È giusto che il 
personale delia scuola abbia 
avuto dal nuovo contratto au
menti cosi rilevanti. Così si è 
espresso il 43 per cento degli 
italiani intervistati dalla «Ma-
kno» in un sondaggio per il 
settimanale il «mondo» effet
tuato nel momento «caldo» 
della chiusura della vertenza. 
Un assenso, poco superiore 
percentualmente a quanti af
fermano che quegli aumenti 
sono «eccessivi» (40 per cen
to). Non hanno saputo dare 
una risposta, sono disorientati 
o privi di elementi di giudizio, 
il 17 per cento. Ma quanti so
no favorevoli agli aumenti re
tributivi sono anche contrari 
all'imposizione di nuove tasse 
(65,4 per cento), per finan
ziarli. Come dire, pagate sti
pendi alti, ma tutto questo 
non deve ricadere indiscrimi
natamente sulle spalle dei 
contribuenti, come affermano 
invece soltanto il 3 per cento 
degli interpellati. Alcuni (il 
20|2 per cento) ritengono tut
tavia che si debba «necessa
riamente» ricorrere a nuove 
tasse per tutti. 

sulle spiagge, è proprio qui 
che I turisti lanno capo per ri
storarsi. 

Due anni fa fu proprio II di
rettore generale degli Istituti 
di pena, Amato, a lanciare l'i
dea di un villaggio carcerario 
a basso indice di sicurezza, 
con attività centrate proprio 
sulla ecologia e sul rapporto 
con la comunità locale. Ma il 
progetto Gorgona (a favore 
del quale si è di recente pro
nunciato anche l'assessore re
gionale della Toscana Bruno 
Benigni) è rimasto finora 
bloccato. «Noi apprezziamo 
molto questa idea, sul plano 
sociale - ci dice il sindaco di 
Livorno Roberto Benvenuti -
mavogllamo che essa si rea
lizzi in collegamento alla que
stione ambientale e alla valo
rizzazione della nostra isola. 
Gorgona è molto piccola, è fa
cile rovinarla e rischiarile il 
degrado magari a causa di un 
turismo non sufficientemente 
controllato». Del resto, già 
nell'86. il Consiglio comunale 
di Livorno, alla unanimità, ha 
chiesto al ministero della Ma-

, riiìa rjètMffclaereaziò» di 
una zona di tutela blològtóa. 

i C M a ^ n ^ ^ c o r a a n l v a . 1 -
cuna risposta). Tuttavìa la 
questione che più sta a cuore 
agli amministratori locali è 
che, lino ad ora, il Comune, ha 
avuto scarsi poteri e scarsi 
rapporti con l'isola, Per esem
pio, non è stato possibile 
bloccare alcuni lavori di sban
camento (portati avanti dal
l'amministrazione carceraria) 
che hanno prodotto guasti 
ambientali. -Estata addirittura 
annullata d'autorità - dice an
cora Benvenuti - una ordinan
za del mio predecessore». 

E intanto in cittì e nelle cir
coscrizioni si discute. E sono 
molti i pareri favorevoli alla 
chiusura totale del penitenzia
rio. Ma, in questo caso, che 
succederebbe? «Il Comune -
ci dice ancora Gozzini - do
vrebbe sostenere investimenti 
enormi per far sopravvìvere la 
piccola comunità, e il rischio 
sarebbe proprio quello di non 
farcela. Per questo - conclu
de - oltre ad essere convin
cente sul piano del recupero 
dei detenuti, il progetto Gor
gona è anche per l'isola una 
occasione da non perdere». 

• NEL PCI r 
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giugno: Gian Carlo Palet
ta. Matera; A. Tortorella, 
Ruda e Paianolo (UDÌ; L. 
Turco, Ceragnano (UDÌ; 
M. Boselh, Latisana (UDÌ; 
U, Mazza, Abano (PDI: 0. 
Novelli, Mantova, • •• 

Sottoscrizione. Per onorare 
la memoria del marito Or
lando Argentasi, persegui
tato antifascista a partigia
no, sindaco di Medicina 
(Bologna), funzionario 
presso la Sezione enti loca
li della Direzione del Pei, e 
dirigente della Lega comu
ni democratici, morto a 49 
anni di età il 16 gennaio 
1957, la compagna Adria
na Sarti ha versato 1 milio
ne e eOOmila lire a «l'Uni
tà». La somma rappresen
ta l'ultima parta degli arre
trati della pensione, che 
Adriana Sarti ha deciso Co
si di utilizziate: SO quota 
della Coop soci; due abbo
namenti annuali por sezioni 
Pei del Mezzogiorno; sot
toscrizione perii potenzia
mento e lo sviluppo dal 
giornale, 

.", ' l'Unità 
Domenica 
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